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 Domenica Avvento  (14 dicembre 2025) 

 

Introduzione alle letture: Is 35,1-6a. 8a.10; Sal 145; Gc 5,7-10; Mt 11,2-11 

Nel cuore dell’Avvento la terza domenica è chiamata Rallegratevi dalla prima espressione 

dell’antifona d’ingresso: sono parole dell’apostolo con cui invita la comunità a trovare nel 

Signore la propria gioia. Il Vangelo secondo Matteo ci presenta ancora il personaggio di 

Giovanni Battista con l’elogio che ne fa Gesù. Il profeta annuncia l’intervento di Dio che 

capovolge la situazione e trasforma il deserto in un giardino, per questo chiediamo con le parole 

del salmo che il Signore venga a salvarci. E ascoltando l’apostolo Giacomo rinfranchiamo i 

nostri cuori perché la venuta del Signore è vicina: l’aspettiamo con la pazienza del contadino. 

Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Come Giovanni Battista riconosciamo le opere di Gesù  

Giovanni Battista è il più grande fra i nati da donna – come Gesù stesso ha detto – è più che è 

un profeta: è colui che ha mostrato presente il Messia a lungo atteso, è il messaggero che Dio ha 

mandato a preparare la via davanti a sé; e tuttavia anche Giovanni ha avuto un momento di 

difficoltà e di dubbio. Aveva iniziato la predicazione sulle sponde del Giordano, annunciando 

l’imminente venuta del Messia; lo aveva poi riconosciuto nelle acque del Giordano dove lo 

immerse presentandolo a Israele come l’Agnello di Dio; ma poi Giovanni venne arrestato. Erode 

Antipa lo fece catturare perché lo aveva rimproverato per il suo adulterio; lo fece rinchiudere in 

una prigione al di là del Mar Morto nella fortezza di Macheronte e in quella squallida prigione 

Giovanni Battista ripensa al senso della sua vita … ed è normale che si domandi: “Ma quello che 

io ho indicato come il Messia lo è davvero?”, perché ha l’impressione che le cose non cambino, 

che quel predicatore non stia cambiando la storia, dal momento che succedono sempre le stesse 

cose: i prepotenti prevalgono e schiacciano i più deboli. Mettiamoci nei panni di Giovanni 

Battista chiuso in prigione, gettato nelle segrete di una fortezza a languire in quella squallida 

condizione, mentre al piano di sopra quell’impostore di Erode fa festa e si diverte: che cosa è 

cambiato? Ma se Gesù è davvero il Messia perché non cambia queste situazioni?  

Quante volte anche noi abbiamo avuto pensieri del genere! Quante volte, nonostante tutta la 

nostra formazione cristiana, continuiamo a dire: “Perché Dio non interviene a fare questo o 

quest’altro? perché non cambia le situazioni di ingiustizia?”. Anche Giovanni Battista, sebbene 

sia un profeta e più che è un profeta, proprio perché ha pagato sulla sua pelle quella missione 

grandiosa, si domanda: “Ma è Gesù colui che deve venire o dobbiamo aspettarne un altro?”. 

Attraverso dei discepoli rivolge direttamente a Gesù questa domanda e Gesù non dà una risposta 

precisa, non dice: “Sì, ditegli che sono io”; ma li invita a fare esperienza: “Andate a riferire a 

Giovanni quello che voi udite e vedete”, cioè comunicate la vostra esperienza. Che cosa avete 

visto? Che cosa avete sentito da parte di Gesù? E quindi elenca una serie di persone che vengono 

liberate da problemi fisici: ciechi, zoppi, lebbrosi, sordi, morti … sono i miracoli che Gesù ha 

compiuto, sono miracoli simbolici, sono dei segni con cui Gesù ha voluto significare il 

cambiamento che viene a portare; ed è un cambiamento che riguarda la persona, le incapacità 

personali che vengono superate.  

Il Signore rende l’umanità capace di fare il bene: di vedere, di camminare, di ascoltare, di 

riprendere vita. Tutto si riassume nell’annunciare la bella notizia ai poveri. La bella notizia – il 

Vangelo – è la presenza di Gesù, che dà senso alla vita dei poveri, cioè degli umili, di coloro che 

si fidano di lui. Beato chi non trova inciampo in Gesù, guai invece a chi inciampa in Gesù. Che 
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cosa vuol dire? Non siamo noi che dobbiamo spiegare a Gesù che cosa deve fare, ma dobbiamo 

imparare da lui a capire che cosa è giusto: troviamo inciampo se quello che fa non ci piace; se il 

suo stile non corrisponde al nostro, inciampiamo in lui e non gli crediamo! Se gli crediamo, ci 

fidiamo. I cambiamenti ci sono, i cambiamenti stanno avvenendo, ma non come li vorremmo 

noi! Ci sono altri tipi di cambiamento che il Signore sta operando! Beato chi se ne accorge, beato 

chi ha la capacità di riconoscere la presenza del Signore che davvero cambia la sorte 

dell’umanità. 

I discepoli di Giovanni se ne vanno a riferire al loro maestro quello che hanno udito e visto – 

le cose stanno cambiando, l’umanità viene davvero trasformata dalla presenza di Gesù – e gli 

danno conferma: “Sì, è davvero lui colui che deve venire!”. A questo punto Gesù si mette a fare 

l’elogio di Giovanni Battista: anzitutto dice ciò che non è. Giovanni non è una canna sbattuta dal 

vento e nemmeno noi dobbiamo essere delle banderuole! Il rischio è quello di essere persone 

leggere mosse da ogni vento, turbate da ogni problema o sconvolte da ogni cambiamento. 

Giovanni non è nemmeno un uomo vestito con abiti di lusso e nemmeno noi vogliamo essere 

persone che puntano sul lusso, la vanità, l’esibizione, convinti che il bene della vita sia avere una 

simile condizione lussuosa. Riconosciamo che il nostro bene è essere con il Signore. 

La fortuna di Giovanni non è quella di aver fatto successo, perché di fatto ha fallito: a 

trent’anni lo hanno arrestato e qualche mese dopo gli hanno tagliato la testa … il più grande tra i 

nati di donna, morto a poco più di trent’anni, ucciso senza alcuna sua colpa da un perfido 

tiranno! È così che il Signore ripaga i suoi amici? Eppure Giovanni è grande! È grande e beato, 

perché ha saputo trovare in Gesù il senso della sua vita: l’essere messaggero che ha preparato la 

strada al Maestro è la sua grandezza, è la sua fortuna, è la sua felicità eterna!  

Giovanni Battista ha preparato la strada Gesù non perché ha predicato, ma perché è morto 

prima di Gesù, come Gesù, perché era amico di Gesù … è questa la sua felicità, questa è la fonte 

della vera gioia! Noi dobbiamo imparare a scoprirla davvero, a capire che il senso della nostra 

vita è essere con il Signore: questa è l’autentica gioia, che dà soddisfazione alla vita e la rende 

grande. 

 

Omelia 2: I segni di cambiamento chiedono fiducia e pazienza 

Gesù è colui che deve venire, non dobbiamo aspettare nessun altro per essere salvati, abbiamo 

già tutto quello che ci serve per realizzare la nostra vita. Il Signore ha dimostrato con segni 

evidenti che egli è colui che trasforma l’umanità. I gesti prodigiosi che Gesù ha compiuto 

servono per mostrare la sua forza, la sua capacità di trasformare la persona umana.  

«I ciechi riacquistano la vista». È un discorso che vale anche per noi: il Signore cambia la 

nostra vita lentamente, ma in modo reale, se noi accogliamo la sua opera. Apre i nostri occhi per 

vedere la realtà in modo diverso da come istintivamente la vediamo. Siamo ciechi alla grazia di 

Dio, ma l’opera del Signore lentamente guarisce la nostra vista e ci permette di vedere la vita con 

i suoi occhi, di dare ai nostri giorni il senso giusto secondo la sua prospettiva. È un miracolo 

quando noi impariamo a vedere le cose in un altro modo, quando riusciamo a vedere la nostra 

situazione come la vede il Signore.  

Grazie all’opera di Gesù «gli zoppi camminano». Vale anche per noi questo discorso: 

abbiamo difficoltà a fare i passi in avanti nel nostro cammino di miglioramento, siamo 

tendenzialmente pigri, statici, portati ad essere fermi, sempre uguali, a ripetere sempre le stesse 

cose; invece il Signore mette dentro di noi il desiderio di camminare e ci dà la forza di fare dei 

passi in avanti per tendere al meglio. È un miracolo, quando qualcuno si muove dalla sua statica 

abitudine, per camminare verso il Signore e migliorare nella sua vita. 

 «I lebbrosi sono purificati». Gesù ha riportato nella comunità molte persone che erano 

emarginate, perché ritenute immonde ed escluse dal consorzio civile. Vale anche per noi: molte 

volte ci isoliamo, ci chiudiamo nel nostro individualismo, preoccupati solo di noi stessi, convinti 

di essere santi, perché non ci occupiamo di nessuno e facciamo solo i fatti nostri. Siamo come 

lebbrosi emarginati che hanno bisogno di aprirsi, di ritrovare la socialità, di incontrare le 

persone, di diventare capaci di dialogo. È un miracolo, quando riallacciamo relazioni interrotte, 
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quando recuperiamo delle amicizie perse, quando facciamo pace con persone con cui avevamo 

litigato, quando ricominciamo a vivere con gli altri e per gli altri. Quando avvengono questi 

cambiamenti nella nostra vita vuol dire che il Signore è all’opera!  

«I sordi odono». Sappiamo bene che “non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire”: è un 

miracolo quando le nostre orecchie ascoltano la Parola di Dio – non la sentono distrattamente! – 

ma la ascoltano, la accolgono nel cuore e si lasciano cambiare. Ascoltare il Signore vuol dire 

cambiare per fare quello che dice. È un miracolo che avviene nelle nostre orecchie l’apertura alla 

disponibilità: quella parola che entra nelle nostre orecchie può cambiare la nostra testa. Quando 

succede è un segno che il Signore sta operando nella nostra vita. 

«I morti risuscitano». Ci sono tante persone che sono morte: anche se continuano a vivere, è 

come se fossero morte. C’è bisogno di ripartire, di ricominciare, di ritrovare entusiasmo. È un 

miracolo quando le nostre stanchezze lasciano il posto alla coraggiosa intraprendenza che Dio 

mette dentro di noi: il coraggio di vivere, la voglia di operare, la ripresa delle nostre relazioni e 

dei nostri affetti. 

 Ma il miracolo più grande è l’annuncio del Vangelo ai poveri, quando le persone umili 

accolgono la bella notizia del Signore. Tutti questi segni di guarigione – degli occhi, delle 

gambe, della pelle, delle orecchie, di tutto il corpo morto – sono il segno della nostra vita 

spirituale che può risollevarsi, risorgere e rifiorire, grazie all’annuncio del Vangelo. È questa la 

beatitudine che il Signore promette: chi non trova in lui motivo di inciampo, ma lo accoglie e lo 

accetta con fiducia e con generosità, rifiorisce come il deserto che trova nelle piogge di 

primavera la possibilità di far sbocciare dei fiori.  

Però ci vuole la pazienza del contadino nella nostra vita. Forse siamo tutti un po’ impazienti, 

vorremmo vedere le cose subito – è tipico dei giovani, ma non meno degli anziani – non 

sappiamo che cosa vogliamo, ma lo vogliamo subito; invece il Signore ha i suoi tempi e ci 

chiede pazienza, la pazienza del contadino che aspetta il momento giusto: da quando semina a 

quando raccoglie passa del tempo e ci vuole il suo tempo! Non è che se il contadino ha premura 

la mietitura  la può fare a gennaio così ti toglie il fastidio: deve aspettare il tuo tempo: finché non 

è giugno o luglio il grano non è maturo. E non serve tirare su la piantina, per vedere se ha messo 

le radici: è peggio! La costanza del contadino è quella che ci serve per avere pazienza con noi 

stessi, perché aspettiamo un cambiamento, desideriamo migliorare … eppure spesso ci 

accorgiamo di essere sempre gli stessi, sempre nella stessa condizione e rischiamo di perdere la 

pazienza anche con noi: “Non c’è la faccio, è tempo perso, non ci riesco”.  

Confidiamo nel Signore e non stanchiamoci di desiderare la tua venuta – non aspettiamo il 25 

dicembre, non aspettiamo il giorno di Natale – aspettiamo la venuta del Signore, aspettiamo il 

cambiamento della nostra vita! È possibile che cambi qualcosa? Aspettiamo il prezioso frutto 

della terra, aspettiamo che riceva le piogge dell’autunno e della primavera, aspettiamo la grazia 

di Dio che faccia fiorire la nostra terra riarsa, con costanza, con pazienza, con impegno continuo. 

Desideriamo l’incontro con il Signore: la sua venuta è vicina. Non lamentatevi, fratelli, ma 

portate pazienza! E chiedete al Signore che coltivi in voi i germi di bene e faccia fiorire il bene 

che c’è. Mettiamoci l’impegno del contadino per lavorare la terra, per coltivare la nostra 

umanità, in modo tale che anche il nostro deserto possa fiorire. Questo è il segno. Il 

cambiamento nella nostra vita, anche un piccolo miglioramento, è il segno che il Signore è 

all’opera; ed è il segno che noi collaboriamo con lui. È lui che deve venire, non abbiamo da 

aspettare nessun altro, se non da mettere in pratica quello che già c’è stato dato. 

 

Omelia 3: O Signore, dov’è tristezza, che io porti la gioia 

Il Signore fa fiorire il deserto. La nostra umanità è paragonata al deserto, e la grazia del 

Signore è come un acqua benefica che fa fiorire la nostra terra arida. Da soli siamo incapaci di 

fare del bene, di produrre cose belle, ma il Signore viene nella nostra vita:  «Ecco il nostro Dio 

viene a salvarci». È venuto, è già venuto, ha già salvato la nostra vita, ci ha già dato la capacità 

di fare il bene. E noi continuiamo a desiderare che porti a compimento questa opera di salvezza. 

Sentiamo che abbiamo ancora bisogno di essere salvati, per questo gli diciamo con insistenza: 
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«Vieni, Signore a salvarci». “Salvarci” non vuol dire a liberarci dai problemi, ma a renderci 

capaci di fare il bene.  

In queste domeniche di Avvento seguiamo nella nostra meditazione la Preghiera semplice 

con cui chiediamo al Signore che faccia di noi uno strumento della sua pace. “Il Signore viene a 

salvare il mondo attraverso di me”: lo dica ognuno! Ognuno di noi è impegnato in quest’opera di 

salvezza. Il Signore viene a salvarmi, il Signore viene a rendermi strumento di salvezza. È molto 

importante che cresciamo e maturiamo in questo atteggiamento: la pace dipende da me, sono io 

il primo artigiano di pace. È facile guardare quello che fanno gli altri e criticare quello che fanno 

gli altri, ma la salvezza anzitutto serve per cambiare me! Sono io che devo cambiare e 

migliorare. È la grazia di Dio che deve trasformare il mio deserto in un giardino. 

 “Dov’è l’errore io voglio portare la verità”. Quante volte nelle nostre realtà ci sono idee 

sbagliate, errate, parole false, calunnie,  menzogne … io voglio essere portatore della verità. La 

mia parola deve essere vera, deve ricostruire relazioni vere.  

“Dove c’è la disperazione io voglio portare speranza”. Il deserto del mondo è la condizione di 

tante persone disperate che si trovano in situazioni difficili e non vedono soluzioni e non hanno il 

Signore come un punto di riferimento. Io voglio essere portatore di speranza, prego per poter 

essere capace di comunicare agli altri quella speranza, perché io che credo nel Signore voglio 

essere di conforto, di aiuto, di consolazione, perché rinasca la speranza nei cuori disperati. 

 “Dov’è la tristezza io voglio portare la gioia”. La gioia è la presenza del bene amato – il 

Signore è la nostra gioia! – e noi che l’abbiamo incontrato siamo portatori di questa gioia. 

Abbiamo i nostri problemi, le nostre difficoltà, ma non possiamo essere vinti dalla tristezza. 

Siamo persone profondamente contente, perché hanno trovato il Signore e siamo persone che 

devono portare la gioia! Io voglio portare la gioia dove c’è tristezza, non aggiungere lamento a 

lamento, critica a critica, polemica a polemica. Vogliamo rompere questa catena di male.  

“Dove sono le tenebre io voglio portare la luce”. Siamo noi i portatori della luce, i portatori 

della gioia, della speranza e della verità; non con orgoglio, con prepotenza per schiacciare gli 

altri, ma per far fiorire il deserto! Se il Signore cambia la nostra mentalità e noi diventiamo 

strumenti di pace, cambia il mondo!  

Vieni, Signore, a salvarci, vieni a renderci davvero strumenti della tua verità, della tua 

speranza, della tua gioia, della tua luce. Chiediamo al Signore che si faccia sentire in questo 

tempo di grazia. Viviamo questo Natale come un’occasione per cambiare in meglio, per fare 

qualcosa di più, per essere noi strumenti della sua pace. 

 

 


